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La città si scuote e scende in piazza Un lunghissimo minuto di silenzio 
Duemila persone alla manifestazione indetta. Il sindaco Renzo Imbeni: «Bisogna reagire 
dal Gomitato autonomo immigrati uniti per respingere questi atti di terrorismo» 
contro i criminali assalti ai campi nomadi «Siamo lavoratori, non siamo schiavi » 

«Sos razzismo», 
Arrivano alla spicciolata, ma arrivano. Quelli della 
sinistra affannata e i preti dei poveri. I delegati della 
cooperativa di pulizie più grossa di Bologna, sinda
calisti, funzionari di partito, amministratori, qualche 
studente. E i tunisini, i pakistani, i marocchini, i se
negalesi, gli argentini... È loro lo striscione che apre 
Il corteo: «Qui restiamo uniti. Qui lottiamo». Bologna 
ricomincia da qui. •, ; , 

OAU.A NOSTRA REDAZIONE 
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ra uscito con due parole sole: 
•Mi vergogno». Vergogna per 
chi troppi avevano mancato 
l'appuntamento di sondarteli, 
di amicizia. Ieri, invece, anche 
lui (ra gli altri ha rialzato la te-. 

.s ta . • ) . . - • - . . ' 

Duemila persone? Forse più, 
forse meno. Ma capaci di dire 
insieme: «Qui restiamo uniti. 
Qui lottiamo». 01 ammettere: 
•Occupazione:rstato di neces

sita». Di denunciare: «Volete 
programmar;? Programmate il -
numero del razzisti». Di ascol
tare' voci' diverse arrampicale 
sullo stesso camioncino, come 
nei comizi the sono ancorar 
nella memoria dei vecchi. Par 

; lano unó«str.sniero», Roger, un 
sindacalista. Duccio Campa
gnoli, uno che «ci pareva stra
no», Eugenio, del centro socia

le Fabbri ka «pianato» dalle ru
spe da appena un giorno. 

Tra gli altri, in mezzo alla 
piazza, il sindaco Imbenl. Più 
•tirato», più magro: «Bisogna 

: reagire. Va bene un corteo, va 
bene un dibattito. Purché cre
sca la consapevolezza. Gli 
omicidi di cittadini inermi so
no atti d'intimidazione, di ter
rorismo. Come le bombe». 

• • BOLOGNA. Fiaccole a 
buon mercato. Di quelle che 
(anno un gran fumo ma che 
lan penare a tenerle accese. 

i Luci diverse, a gareggiare con 
luminarie e vetrine scintillanti. 
E un solo megafono, puntato 
contro l'indifferenza. «Signori, 
voi dovete collaborare con noi. 
Collaborare. Cosi si vive: tutti 
quanti insieme-. 

Oscar, senegalese laurealo 
In sociologia a Trento, passava 
per caso da Bologna. In stazio
ne ha visto il cartellò: «S.o.s. 

' razzismo». Firmato: Comitato 
'autonomo immigrati uniti. E 
poi. sotto/ un elenco lungo 

1 quaranta organizzazioni diver

se. Non ha preso il treno per 
Milano: si è messo in testa al 
corteo e non grida. Parla. Parla 
con la gente che cerca la pri
ma liquidazione o l'ultimo re-

' gaio. Provoca con ironia: «Ave
te capito? Avete capito?». 
- Dietro di lui, quando il cor
teo Imbocca la centralissima 
via Indipendenza, qualcuno 
comincia a sorridere: «Ci sla
mò. Ce l'abbiamo fatta». Per
che, forse mai come stavolta, 
chi ha deciso di esserci stava 
col flato sospeso. Al campo 
nomadi dove sono stati massa
crati Patrizia Della Santina e 
Rodolfo Bellinall il segretario 
della Camera del lavoro se n'e-

Un lungo «cammino della speranza» 
da Trapani al capoluogo emiliano 

;, tunisino 
«Chiedo di stainecp, 
viverecome 
•a i BOLOGNA. Abbes. Abbes 
•entrato da Trapani» (come di-

-ca lui), il 26 settembre 73. Un 
-.tunisino-come tanti. Con un 
suo itinerario: Trapani. Sciac
ca. Agrigento. Menti, Palermo, 
Catania, Roma. Bologna-daun 
anno. Un tunisino che paria si
ciliano. :fu "j '•'< > 

•Ho dormito da padre Ma
rella Poi. quando è arrivala 
mia moglie, in macchina. Sai. 
sull'autostrada: verso Firenze 
c'è un hotel. Si parcheggia B. 
Poi ahoiamooccupato i palaz
zi di via Stalingrado e adesso 

, stiamo in via Imerio. Era un ex 
,,pensione: sL occupata anche 

quella. Ma in pochi stavolta-. 
, Tua moglie dov'è oggi? -In 
c ospedale. Un mese fa le hanno 
r fatto il raschiamento. Ancora 
t non va: ma per il controllo le 

hanno dato l'appuntamento a 
marzo, lo lavoro, sono in rego-

. la con la mutua. Ma da qui a 
marzo che deve fare? Morire? 
Cosi adesso è ricoverata. An-
-che la bambina di un anno, e 
mazzo: aveva latebre a qua-

» 

tanta. Ci. sono tante donne no
stre, tanti bambini all'ospeda
le: almeno stanno alcalde». 

•Perche sono venuto a Bolo
gna? Sapevo che era una eliti 

• crvHe, industriale. E lavorare la-
, VOTO. A'San Lazzaro. Meccani

co: un milione e quattro, un 
; milione «'cinque, seconda.. £ 

lacasachenonc'è». 
. Ma adesso, 6 cambiato 

; qualcosa? «Vorrei che la gente 
' ci seguisse, ci desse più aiuto. 
Sono troppo ricchi qui. E gli 

- immigrati dormono tn strada. 
Gli alberghi costano troppo e 

: nessun padrone' ti garantisce 
•i per una foresteriadove paghi 

700 mila lire al mese». 
• : E la manifestazione di oggi? 
•lo penso che II sindacato 
avrebbe gli dovuto esserci in 

•' settembre, la'prima volta. Oggi 
va anche bene. Solo vorrei che 
la gente capisse cosa vuol dire 

•i razzismo. Vedi, lo voglio stare 
• qui, lavorare, ' stare con mia 
moglie, coi miei figli, non sen-

- tire che sono un Immigrato...», 
fi"' P E R 

Razzismo, più che razzismo. 
. Da isolare con un minuto di 

lunghissimo silenzio. Da af
frontare senza esorcismi. «Non 
siamo come robot. Non pos
siamo vivere isoiati, appartati. 
Siamo lavoratori e non schiavi. 
E lavoriamo per l'Italia, non 
per l'Africa», dice Roger. «Ritro
viamo forza, fiducia, speranza. 
Reagiamo alle ferite del dolo
re, costruiamo la città dei nuo
vi diritti, delle nuove solidarie
tà. Alziamo la voce per difen
dere la nostra dignità di perso
ne», rilancia Campagnoli, •£ il 
momento più difficile, dice Eu
genio, ma non ci fermiamo». . 

La Lega degli studenti ex fi-
giciotti e gli «autonomi» di Fab-
brika e del Comitato senza 
frontiere, l'Associazione per la 
pace, le «Donne in nero» e i 
preti operai, l'Opera nomadi e 
le comunità degli «extracomu
nitari», i sindacalisti Cgll (la fir
ma all'adesione comprendeva 
anche Cisl e Uil) e le «Rappre
sentanze sindacali di base» de
gli enti locali, i comuni di Ca-
salecchlo e Castelmaggiore 
con i gofaloni. il Pei, Dp e i Ver

di, l'eurodeputata Dacia Va-
lent... Arrivano anche, al Comi
tato autonomo degli immigrati 

• che ha cucito insieme tutto 
questo, messaggi di adesione 
da oltre Manica: la «Black sec-
tiori» dei laburisti e il suo presi
dente, Bemie Grant: «Siamo 
con voi». Ma qui, l'altra gente 
della città? Si ferina, guarda. 
Solidarizza o bestemmia. Va in 

; crisi osi sente attaccata.., 
• «Sono sconvolta, non mi ca
pacito che cose del genere ac
cadano proprio qui», dice Pa
trizia mentre aspetta di partire 
per i campi da sci. «Il problema 
vero e che qui nessuno si muo
ve. SI aspetta all'ultimo, poi si 

, grida all'emergenza. Non era
vamo preparati. Va bene an-

' che sbagliare, ma bisogna fare 
qualcosa».. Parola di ex co
mandante partigiano, Giusep
pe Prandi. . • : . 
• Restano, sul tavolo della 
Cgil. lettere anonime: «Basta. Il 
sindacato non deve più occu
parsi degli Immigrati»! Bruce-

' ranno anche queste parole, in
sieme al pupazzo di cartapesta 

. dell'anno vecchio, in piazza 
Grande, nella piazza di tutti? . 

Greta, ventenne di Reggio Emilia 
con tanta voglia di capire 

«Sonoyeriuta 
p e r r ^ 
aH'iridifferenza» 

Due Immagini . 
del corteo che 
ha attraversato 
la Città per 
protestare 
contro gì* 
ultimi criminali 
episodi « ' 
Intolieratua 
ranista 

• • BOLOGNA. Greta ha ven-
t'anni. Non viene da lontano 
(abitava a Reggio Emilia) e a ; 
Bologna vive solo da qualche 
mese: lavoretti, una casa divisa 

• con altri ragazzi. Slèiserittaol-
l'università e ha gli cambiato 
facoltà perchè psicologia (che 

r<®&a^*3t&> 
dere altro tempo. Cosi è passa
ta al Dams. Flgiciotta (ex), cri
tica e un po'«out», da sempre 
ad ogni risposta premette un 
•Boh..» difensivo.. 

Allora: che ci fai qui oggi? 
•Non lo so. Sono scombussola
ta da tutto quel che succede: è 

. un gran casino. E sembra che 
tuttitoro stiano diventando so
lo un problema». 

-In che senso? «Prendi il lavo
ro. Ho sempre pensato che gli 
stranieri non ci facessero con
correnza, che gH toccassero I 
lavori che anche noi ragazzi 
italiani non vogliamo. Ed è ve
ro. Pero (eoon capisco come 

' mai), nef gioco della doman
da e dell'offerta, arriva a pesa
re. E il mercato che è davvero 

' saturo o è una finta?». -

E che impressione hai? 
•Senti, tutti I giorni o quasi pas
so con l'autobus davanti ai pa
lazzi occupati di via Stalingra
do. Gli stranieri non mi fanno 
né impressione ne soggezione. 
Certo, prima quella fermata 11 
l'autista certe volte la saltava: 
adesso e pieno di ragazzi ma-
iocchini4urtlsinl.U'verti..... 

E...? «E credo che la gente 
voglia far finta di dimenticare, 
di non vedere. Un'indifferenza 
che interpreto male: ti abitui. 
Ecco, creilo di essere qui per 
questo». Per non abituarti? 
•Senti, io alla guerra tra poveri 
non ci credo. E una finta. Piut
tosto: prendi la casa. Quella 
davvero non c'è. Ma noi comu
nisti, o non so che cosa, non ci 
si pensa seriamente, non si fa 
una battigia vera. Guarda: do
ve, lavoro adesso, alla Camsl, 
quella delle mense, ho cono
sciuto uno di Casablanca, poi 
un pakistana Sai qual'è l'uni
co problema? Certe voile in 
gruppo, non da soli, ti guarda
no come gli Italiani. Cornei mi
litari. Allora dici: che palle. Ce 
da far cambiare idea anche a 
questi!». • £ /? . 

Quattro motti 
e dieci feriti 
in un incidente 
nel Barese ;;% 

Un'autocorriera con a bordo 43 persone del «Centro anzia-
;-nl» di Borgo San Frediano a Firenze si è scontrata in serata 
con un autotreno mentri» viaggiava verso Ostuni (Brindisi), 
dove la comitiva avrebbe dovuto trascorrere una gita di cin
que giorni in occasione del Capodanno. Nello scontro sono 
morte quattro persone ed una trentina sono rimaste ferite. 
L'incidente (nella loto), è avvenuto sulla statale 16, a due 
chilometri dalla località marina -Cozze-, tra Mola di Bari e 
Polignano a Mare. Le vittime dell'incidente sono: Guglielmo 
Fazzuoli, di 60 anni, di Arezzo. L'autista dell'autocorriera. 
Bruno lacomoni, di 55 anni, di Monte San Savino (Arezzo). 
Secondo informazioni della polizia stradale, le altre due vit
time sono Lionello Siattesi, di 69 anni, di Firenze, e Valeria 
Michelotti, anch'olla di una settantina d'anni. Entrambi sono 
morti sul colpo. Su disposizione del sostituto procuratore 
della Repubblica presso la pretura di Bari Riccardo Fumato
lo, i due corpi sono stati trasportati nell'obitorio del cimitero 
di Mola di Bàri, La donna non aveva con sé documenti di ri
conoscimento ed è stata identificata in .base alle testimo
nianze di altri della comitiva. . . . . 

Giorgio Salomon, l'operato
re televisivo del Tgl rapito 
dodici giorni orsono da ri
belli ugandesi, è rientrato ie
ri sera all'aeroporto di Fiu
micino alle 21,45 provenien
te da Bruxelles. «Non spera
vo proprio di passare il Ca
podanno a casa mia. in Ila-

Rientrato in Italia 
operatore Rai 
sequestrato 
in Uganda 

Non riapre 
la fabbrica 
chiusa dopo 
le estorsioni 

lia». ha detto Salomon al suo arrivo al «Leonardo da Vinci». 
L'operatore era insieme al giornalista Stefano Ziantoni, al 
padre comboniano, Giuseppe Bragoui, l'ambasciatore ita
liano a (Campata, Alessio Carissimo e il direttore dei rapporti 
intemazionali della Rai, Vittorio Panchetti. I primi abbracci, 
con ancora la telecamera da ripresa addosso, sono stati per 
i colleghi venuti a salutarlo in aeroporto. Salomon ha poi ab
bracciato la moglie Fiorella e la figlia Giorgia arrivate a Ro
ma in aereo da Bologna. «Ho camminato per tre giorni - ha -
raccontato - senza poter bere, né mangiare. Il mio unico so
stentamento in questo lasso di tempo sono stati 15 frutti di 
mango e dello zucchero di canna» 

. 1 cancelli dell'industria De 
Masi, a- Rizziconi (Reggio 
Calabria) restano chiusi e i 
lavoratori proseguono l'as
semblea permanente nella 
sala del consiglio comunale. 
Nino De Maiu uno dei figli 

mmmm^^——mm^^*m del titolare della fabbrica, ha 
detto che «i continui attentati 

di matrice estorsfva di cui siamo stati fatti oggetto ci hanno 
messo troppa paura. La pattuglia di polizia che ora staziona. 
fuori la fabbrica e gii qualcosa, ma è ancora poco. Noi vo
gliamo continuare ia nostra attiviti in piena liberta». Il De 
Masi ha poi aggiunto: «Siamo stati informati che il ministero 
degli Interni segue attentamente la nostra vicenda: bene, 
sappiano allora che non possiamo permetterci di fare gli 
eroi, i paladini contro la malia. Noi, questo lo sappiano al 
ministero, vogliamo soltanto poter lavorare in pace». . 

Da trent'anni. le radiazioni 
•gamma» emanate da un ri-

. levante quantitativo di Ra
dium si sono tranquillamen
te sprigionate dagli scantina
ti dì un vecchio palaT7Q di 
Cermignano, vicino Teramo, 
inquinando l'ambiente. Solo 
venerdì e stata trovata te cas

setta contenente il Radium. L'aveva abbandonata al suo de
stino un radiologo, scomparso appunto trent'anni fa senza 
lasciare tracce. ITsfndaco di Cermignano ha avvertito la pre
fettura di Teramo che; a sua volta, ha allertato il laboratorio 
di difesa atomica del ministero degli Interni Ora sari neces
sario decontaminare l'ambiente, dopo aver effettualo le rile
vazioni di radioattiviti. 

Una denuncia per omissio
ne di soccorso è stata pre
sentata contro i fnedickdet' 
pronto soccorso dell'ospe
dale di Vimereate, per la 
morte di un bambino di tre 
mesj. e mezzo, "figlio di uno/ 
coppia di nomadi, accam
pata nello spazio di via Po a 

Vimereate. Secondo Mira Yovanovic, di 16 anni, e Giuliano-
vie Yiuri, di 20 anni, il medico di turno venerdì notte sarebbe 
il responsabile della morte del figlio. Il piccolo, colpito da 
febbre alta, sarebbe stato accompagnato al pronto soccorso 
venerdì verso le 20.1 nomadi ne avrebbero chiesto il ricove
ro, «il medico ha visitato con superficialità Rocky. mi ha del
lo di dargli alcune gocce e di riportarlo a casa. La mattina 
dopo le 7 l'ho trovalo morto nella sua cu.la-, ha raccontato 
la madre. La direzione sanitaria dell'ospedale brianzolo re
spinge ogni responsabilità. «Abbiamo analizzato tutti i regi
stri ma non risulta il nome di Rocky e nemmeno quello dei 
genitori. Per noi non sono mai venuti a farsi visitare in questo 
ospedale» ha dichiarato il vicedirettore sanitario Dino Mere-
galli. fi cadavere del piccolo è stato trasportato all'obitorio 
del cimitero di Vimereate e sari sottoposto ad autopsia lu
nedì mattina. Il piccolo era gii stato ricoverato per circa 20 
giorni all'ospedale di Cemusco sul Naviglio. La pretura di 
Me 

Da trent'anni 
radium 
dimenticato 
nella cantina 
di un palano 

Piccolo Rom 
morto a Milano 
Genitori 
denunciano 
imeaicf M-^ 

«lonza ha aperto un'inchiesta. 

OJUSBPPB VITTORI 

Era tornata a Cesenatico dalla Svizzera, in vacanza 

Ora è rimasta sola. Ha perso i genitori e i due (rateili. 
Una famiglia intera distrutta. La tragedia è stata sco
perta ieri mattina in una casetta a due piani di Borei-
la di Cesenatico. Padre, madre e due figli, tornati 
dalla Svizzera, dove erano emigrati, per le feste.so-
-no morti per avvelenamento da cibi o per le esala
zioni di ossido di carbonio. È scampata solo una fi
glia perché in vacanza in Malesia. „ . . 

ORLANDO MRACCINI 

• • CESENATICO. I cadaveri di 
quattro persone ' sono slati 
scoperti Ieri mattina da alcuni 
vicini di.casa in una casetta a 
due piani di Borella di Cese
natico. Si trattava di Fernando 
Cieognani di 56 anni, di sua 
moglie Donata. 4)8 anni, e dei 
Agli Roberto, 20 anni, e Flavio 
idi US. Erano ancora nelle ca-
.men; da letto. Il padre ed il li-
olio minore pareva dormisse
ro, mentre la madre e l'altro fi
glio sono stati ritrovati quasi ai 
piedi del letto, forse in un di-
operato tentativo di sottrarsi 

Cieognani, originarlo di 
Forti, era emigrato in Svizzera 
da parecchi anni, aveva cono
sciuto la moglie Donata sul 
luogo di lavoro, una fabbrica 
metallurgica - di Gebenstorf 
(nel cantone tedesco). La 
donna era originaria di Poten
za. Cinque o sei anni fa acqui

starono'la casetta di. Borella 
per trascorrervi le vacanze 
estive e natalizie. Anche que
st'anno erano tornati II giorno 
dopo Natale. Sarebbero ripar
liti il 6 gennaio. La figlia Mirel
la, 18 anni, l'unica scampata 
alla tragedia, si trova tuttora in 
vacanza con un'amica, figlia 
di alcuni vicini. • 

Ha saputo la verità telefo
nando ieri mattina per fare gli 
auguri di buon anno ai fami
liari. L'episodio ha sconvolto 
la vita della piccola frazione a 
due passi dal mare di Cesena
tico, dove la famiglia era co
nosciuta e amata. 

Al bar sotto casa, Fernando 
Cieognani si era subito recato 
a salutare gli amici di sempre 
non appena giunto in Roma
gna, nel primo pomeriggio di 
giovedì scorso. Aveva offerto 
una bottiglia di Sangiovese a 
tutti e aveva giocato a carte. I 

quattro cadaveri sono stati 
scoperti proprio dal barista, il 
signor Adamo Senni, e da due 
amici che hanno dato imme
diatamente l'allarme alta ca
serma dei carabinieri di Cese
natico. 

Senni, che aveva la chiave 
• della casa, si era insospettito 
perché la famiglia Cieognani 

' non si era più vista dal giorno 
dell'arrivo. L'ultima a incon
trare i Cicognini sarebbe stala 
la vicina di casa. Delmira Ma
gnani, alla quale il capo fami
glia s'era rivolto per chiedere 
alcune aspirine per i familiari 
che accusavano un forte mal 
dltesta. 

Nella casa non è stata tro
vata alcuna stufetta e 1 tre che 
hanno scoperto i corpi non 
hanno sentito odori particola
ri di gas. Non si esclude, però, 

' un guasto all'impianto di ri
scaldamento autonomo. Sulla 
tavola è stata trovata una teie
ra con bustine di the, mentre il 
frigorifero era ancora semi 
aperto, come viene lasciato 
normalmente prima di pro
lungate assenze da casa. 
• I carabinieri hanno preleva

to resti di alimenti che la fami
glia aveva portato per il viag
gio. 

I quattro corpi sono stati 
' portati al vicino centro di me

dicina legale di Cervia. Dai 
primi esami pare che si tratti 
di avvelenamento alimentare. 

Operazióne congiunta di polizia e carabinieri contro il clan catanese dei «Puntina». Arrestate ventidue persone 
Gli investigatori hanno intercettato i messaggi via radio con cui la «famiglia» organizzava omicidi e traffici 

Decapitato a Catania il clan «Puntina». Con un'ope
razione che ha coinvòlto polizia e carabinieri, il 
Pool antimafia catanese ha bloccato sul nascere la 
riorganizzazione del clan che faceva riferimento a 
Claudio Di Mauro, il giovane boss catanese ucciso a 
Roma il 4 settembre. Le indagini hanno permesso di 
ricostruire le fasi di un tentato omicidio, registrando 
le comunicazioni via radio dei killer. 

WALTIR RIZZO 

• • CATANIA. Blitz in grande 
stile nella notte di ieri-ai danni 
del clan «Puntina», una delle 
famiglie «storiche» della mala
vita catanese. Ventidue arresti 
eseguili a Catania, uno a Ro
ma e uno a Milazzo, In provin
cia di Messina, sette ordini dì 
carcerazione notificati ad al
trettanti detenuti. Sono'stati 
sequestrati quindici chili di 
marijuana e alcuni grammi di 
cocaina, due pistole ed una 
potentissima radio ricetra
smittente, sintonizzata sulle 
frequenze delle forze dell'or
dine. 

Questo, In sintesi, il bilan
cio dell'operazione congiunta 
tra polizia e carabinieri, coor
dinata dai sostituti procuratori 
del pool antimafia catanese, 
Mario Amato e Amedeo Ber
tone, Il blitz ha permesso di 
decapitare la nuova genera
zione dei «Puntina», mentre la 

lotta con il clan rivale di Turi 
Cappello, per il controllo del 

- territorio catanese, viveva una 
delle sue fasi più tese. 

Per tutti, l'accusa principale 
è quella di associazione ma
fiosa. In manette'sono finiti i 
fratelli Aldo e Paolo Di Mauro, 
considerati i maggiori espo-

.' nenti del clan Puntina, dopo 
l'assassinio di Claudio DI 

' Mauro, il giovane boss massa
crato a colpi di pistola nel 
cuore del quartiere romano 
dell'Eur lo scorso 4 settembre. 
Sempre a Roma i carabinieri 
hanno bloccato il basista del 
clan, Umberto Curi, 47 anni, 
che « stato trovato in possesso 
di una pistola. A Salerno inli-

. ne, è stato arrestato Paolo Ca
vargli, 22 anni, luogotenente 
dei Di Mauro. In carcere, t 

' provvedimenti sono stali noti
ficati a Felice Chiarella, Cosi
mo Mannino, Gianni Giusep

pe Zappala, Domenico Leo
ne, Fabrizio Pappalardo, Ora
zio. Santacono e Massimo Ra-
pisarda. 

L'indagine che ha portato 
al blitz di ieri notte è partita lo 
scorso'9 febbraio. Quel gior
no, in un garage di Monte Pal
ma, venne ritrovato un vero e 
proprio arsenale, una «base», 
dotata di armi,, automobili ro-

. baie, radio ricetrasmittenti e 
divise militari. Era stato tutto 
predisposto per un'operazio-

. ne in grande stile, forse ai 
danni del pentito Filippo Lo 
Puzzo. Allora, furono anche 
arrestati per la prima volta 
Paolo Cavateli! e Massimo 
D'Agata. Il salto di qualità nel
le indagini, condotte in larga 
misura dagli uomini della se
zione omicidi della squadra 
mobile, si è perù avuto quan
do gli inquirenti sono riusciti a 
scoprire te frequenze radio 
utilizzale dal clan per comuni
care. In, codice. Su quelle fre
quenze, dà Roma, utilizzan
do, come pare, persino «pon
ti» statali, lo stesso Claudio Di 
Mauro parlava con i suoi a Ca
tania, fc stato cosi possibile ar
rivare all'individuazione di 
molti covi e di alcunidepositi 
di armi. In questo modo, sono 
slate inoltre raccolte le prove 
su rapine ed estorsioni e gli in
vestigatori sono persino riu

sciti a .seguire in diretta le fasi 
di un tentativo di omicidio, 
deciso è attuato in pochi mi
nuti per ritorsione ad un atten
tato' subito da un uomo del 
Clan. E la sera del IS luglio, 
nel-pressi.dei lungomare un 
commando apre il fuoco con
tro Fabrizio Pappalardo (an
che hi) tra gli arrestati di ieri 
notte) e io ferisce gravemen
te. Immediatamente il clan 
entra In stato di allerta. I poli
ziotti ascoltano i messaggi 
concitati che si scambiano i 
vari gruppi di fuoco lanciati al
la disperala ricerca di un 
obiettivo su cui scatenare la 
loro vendetta. Ecco il bersa
glio. «Davanti al chiosco c'è 
"u'eantantì"...», immediata la 
risposta «allora offritegli il caf
fé col «botto». «U' cantanti» è 
Agatino Barbagalk», un perso
naggio considerato vicino al 
clan avversaria Gii scaricaro
no addosso una micidiale 
scarica di calibro 38 che solo 
per un miracolo non lo lascia 
stecchito. La polizia arriva po
chi attimi dopo, ma è troppo 
tardi per catturare i killer. L'in
tercettazione e la decodifica
zione (grazie ad una serie di 
stratagemmi) dei nomi in co
dice usati dagli affilati sono 
state pero sufficienti per iden
tificare gli esecutori e i man
danti dell'attentato. All'alba di 
ieri sono scattate le manette. 

Guermtmibóss 
perflpotere ^ 
Finora quattro morti 
••CATANIA. Il clan dei «Pun
tina», pur non essendo inserito 
a pieno titolo nella struttura di 
Cosa Nostra, è considerato un 
gruppo di primo piano nel pa
norama della criminalità orga
nizzala etnea. Secondo gli in
quirenti, negli ultimi anni la 
sua sfera d'azione si è allargata 
dall'ambito locale a quello na
zionale: avrebbe «forti interessi 
economici a Roma». 

La storia recente del clan e 
fatta di lotte intestine e di faide 
con altri gruppi mafiosi. Si co
mincia con l'uccisione di Con
cetta Di Benedetto, seconda 
moglie del patriarca dei «Punti
na», Giuseppe Di Mauro (as
solto con tutti i suoi nel maxi 
processo di Bicocca, lo scorso 
maggio). Un delitto forse ma
turato all'interno del clan: l'o
biettivo sarebbe stato quello di 
colpire Corrado Favara, figlio 
delia vittima, che aspirava ad 
assumere il comando della «fa
miglia», emarginando Claudio 
Di Mauro e gli altri due fratella

stri, Aldo* Paolo, di 44 e 29 an
ni. 

Corrado Favara, ora detenu
to in un manicomio criminale, 
oltre che su quello della ma
dre, poteva contare sull'ap
poggio dei potente boss Salva
tore Cappello, che, proprio in 
quei mesi, stava per vincere H 
sanguinoso confronto con il 
clan degli Scruto e dei Lauda
ni, i «mussi di ficudinia». Per 
contrastare l'ascesa del fratel
lastro, i Di Mauro - sostengono 
gli inquirenti -avrebberostret
to un'alleanza proprio con gH 
S:hito e con i Laudani Dun
que, la guerra combattuta a 
Catania avrebbe spaccato ver
ticalmente lo stesso clan Punti
na. L'esito, parziale, e deva
stante. In estate, il gruppo per
de tre personaggi di spicco: 
Luciano Zito, ucciso a luglio, 
Giuseppe Vadala, ammazzalo 
ad agosto, e Claudio Di Mauro, 
•il capo», freddato nelle strade 
di Roma. U 4 settembre. 

• OH/ . * 

l'Unità 
Domenica 
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